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Questa pubblicazione è stata realizzata nell’ambito di un pro-
getto finanziato dalla Rete Rurale Nazionale (RRN) 2014-
2020. L’obiettivo della RRN è favorire lo sviluppo rurale at-
traverso azioni volte a: 

•	incentivare la partecipazione dei portatori di interesse;
•	informare il pubblico e i potenziali beneficiari sulla politica di sviluppo 

rurale e su eventuali possibilità di finanziamento; 
•	promuovere l’innovazione nel settore agricolo e selvicolturale nelle zone 

rurali.
All’interno della scheda Foreste 22.2.1 - “Miglioramento sostenibile delle 
produzioni forestali nazionali” sono state realizzate azioni di confronto e di 
trasferimento dell’innovazione ai principali stakeholders. Questo opusco-
lo fornisce linee guida, prevalentemente di natura tecnica applicativa, con 
particolare attenzione alla progettazione ed al collaudo delle Piantagioni da 
legno policicliche (22.2.1.B).

Un ringraziamento particolare va al Professor Piermaria Corona coordinatore della Scheda Foreste 22.2.1  
“Miglioramento sostenibile delle produzioni forestali nazionali” per il supporto fornito, i preziosi consigli e 
la revisione di queste linee guida. 
Si ringrazia tutto il personale del CREA-SEL ed i soci AALSEA che hanno collaborato in questi anni 

ad impostare e seguire l’evoluzione di questa tipologia di piantagioni di arboricoltura da legno.

Premessa

Ringraziamenti
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Nel periodo 1994-2013, grazie al supporto del Regola-
mento CEE 2080/92 e, secondariamente, dei Piani di 
Sviluppo Rurale, in Italia sono stati realizzati circa 
208.000 ettari di piantagioni di arboricoltura da le-

gno (Romano e Cesaro 2016). Si tratta prevalentemente di pianta-
gioni pure (Foto 1), caratterizzate da piante principali di una sola 
specie, a legno di pregio, con cui si punta a ottenere un solo assor-
timento legnoso.  
Grazie ai risultati ottenuti dalla ricerca e sperimentazione (Buresti 
e Frattegiani 1995, Becquey 1997, Buresti et al. 2001, Becquey e Vi-
dal 2006, Kelty 2006, Buresti e Mori 2006, Tani et al. 2006, Buresti 
et al. 2008, Forrester et al. 2006, Clark et al. 2008, Mohni et al. 2009; 
Pelleri et al. 2013, Bianchetto et al. 2013, Facciotto et al. 2015) si 
stanno diffondendo anche piantagioni di arboricoltura da legno in 
cui le piante principali vengono consociate con piante accessorie. 
Le piante accessorie non sono indispensabili ma vengono introdot-
te nell’impianto solo se si vuole ottenere almeno uno dei seguenti 
vantaggi: 
•	condizionare positivamente lo sviluppo delle piante principali 

rendendo più agevoli gli interventi di potatura; 
•	migliorare la fertilità del terreno (es. con piante azotofissatrici); 
•	determinare condizioni micro-ambientali favorevoli allo svilup-

Introduzione

Foto 1 - Noce puro.
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po delle piante principali; 
•	controllare lo sviluppo delle infestanti e, di conseguenza, aiutare 

l’arboricoltore a ridurre la quantità di lavoro nella conduzione 
della piantagione.

In arboricoltura da legno, facendo rifermento alla presenza delle 
piante principali e delle piante accessorie, si definiscono i seguenti 
tipi di piantagione ( Buresti Lattes e Mori 2007; 2008):
•	Piantagione pura, quando è composta da piante principali di una 

sola specie;
•	Piantagione pura con accessorie, quando è composta da piante 

principali di una sola specie a cui si associano una o più specie, 
arboree e/o arbustive, con ruolo di piante accessorie;

•	Piantagione mista, quando e composta da piante principali ap-
partenenti a due o più specie;

•	Piantagione mista con accessorie, quando è composta da piante 
principali appartenenti a due o più specie e da piante accessorie, 
arboree e/o arbustive.

Tra le piante accessorie spesso sono state impiegate come azotofis-
satrici gli ontani (Alnus cordata Loisel. e Alnus glutinosa (L.) Gaertn), 
la robinia (Robinia pseudoacacia L.) e gli eleagni (Elaeagus umbellata 
Thunb., Elaeagnus angustifolia L.). Queste specie, oltre ad arricchire il 
suolo di azoto, svolgono il loro ruolo di piante accessorie condizio-
nando la forma delle piante principali, in virtù del loro rapido accre-
scimento iniziale e/o rendendo migliore l’architettura della chioma 
e la ramificazione. Il miglioramento delle caratteristiche del suolo, 
in particolare nelle stazioni di bassa e media fertilità, in generale de-
termina un incremento della crescita sia in altezza che in diametro 
(Buresti e Frattegiani 1995, Clark et al. 2008, Becciolini e Pelleri 
2006, Battipaglia et al. 2017). Oltre alle specie azoto fissatrici sono 
state impiegate, con ruolo di piante accessorie, altre specie eliofile a 
rapida crescita caratterizzate da chioma piramidale e poco coprente 
come ad esempio pioppo spp. e betulla. Queste, se messe a opportu-
ne distanze, si sono dimostrate in grado di condizionare lo sviluppo 
delle piante principali. In questi ultimi anni in Italia, Francia e nel 
nord America, si sono così sviluppate piantagioni di arboricoltura da 
legno e sistemi di agroforestry dove il pioppo è stato consociato con 
piante a legname di pregio a ciclo medio lungo (Buresti e Ravagni 
2001, Buresti et al. 2001, Buresti et al. 2008, Vidal e Bequey 2008A, B, 
Rivest et al. 2010). Le prime esperienze sono servite a dimostrare la 
fattibilità tecnica e ad evidenziare i vantaggi di questo tipo di con-
sociazione, così come a definire le superfici produttive e quindi le 
distanze ottimali tra pioppo e piante a ciclo medio-lungo. Tali su-
perfici produttive (e le conseguenti distanze) consentono al pioppo 
di raggiungere dimensioni commerciali dei tronchi (≥30 cm), utiliz-
zabili dall’industria del compensato, prima che si manifestino forti 
fenomeni di competizione negativa tra il pioppo e le piante principali 
a ciclo medio lungo. Sulla base di queste esperienze si è sviluppato 
in Italia settentrionale un nuovo tipo di piantagione mista, denomi-
nata piantagione policiclica (Foto 2), in cui in una stessa superficie 
coesistono piante principali con cicli colturali di differente durata, 

Foto 2 - Noce allevato in 
piantagione policiclica 
con piante con doppio 

ruolo di pioppo.
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consociate a piante con doppio ruolo e piante accessorie (Buresti e 
Ravagni 2001, Buresti et al. 2001, Buresti Lattes e Mori 2016). 
Di seguito si riporta una breve descrizione dei ruoli e dei cicli pro-
duttivi delle piante tratti dal manuale di “Progettazione e gestione 
delle Piantagioni da legno Policicliche di tipo Naturalistico” (a cura 
di Buresti Lattes e Mori 2016) realizzato nell’ambito del Progetto 
Life+ InBioWood (LIFE12 ENV/IT/000153):

Piante principali: ad una pianta viene attribuito il ruolo di pianta 
principale quando da essa è possibile ottenere almeno uno dei pro-
dotti per cui è stata progettata la piantagione.
Negli impianti policiclici le piante principali si distinguono in base 
alla durata del ciclo produttivo in:
•	piante principali a ciclo medio-lungo (oltre 20 anni): latifoglie a 

legname di pregio per produzione di tranciati o segati (es. noce, 
ciliegio, querce, frassini); 

•	piante principali a ciclo breve (8-15 (20) anni): cloni di pioppo per 
produzione di sfogliati.

•	piante principali a ciclo brevissimo (1-7 anni): Short or Medium 
Rotation Coppices per produzione di biomassa legnosa (es. piop-
po, salice, platano, robinia, olmo)

Piante con doppio ruolo: si definiscono piante con doppio ruolo le 
piante che, oltre a influenzare la struttura delle piante principali e 
a fornire i tipici servizi delle piante accessorie, sono anche in grado 
di produrre assortimenti di pregio e/o biomassa legnosa, prima di 
entrare in competizione con le piante principali.
Per assolvere a queste funzioni le piante con doppio ruolo devono 
avere una rapida crescita e pertanto possono essere:
•	piante a ciclo breve, come i pioppi spp.
•	piante a ciclo brevissimo, per la produzione di biomassa legnosa 

(es. platano, robinia, salice)

Piante accessorie: ad una pianta viene attribuito il ruolo di acces-
soria quando questa è inserita in una piantagione per agevolare la 
conduzione dell’impianto. Per poter attribuire ad una specie il ruolo 

Foto 3 - Piantagione Policiclica 
a Termine, San Matteo delle 
Chiaviche (MN).
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di pianta accessoria, questa deve essere in grado di fornire uno o 
più dei seguenti servizi:
•	educazione delle piante principali e/o, se presenti, di quelle con 

doppio ruolo;
•	fissazione di azoto; 
•	controllo delle infestanti;
•	determinare condizioni micro-ambientali favorevoli allo sviluppo 

delle piante principali e, se presenti, delle piante con doppio ruolo. 
In Buresti Lattes e Mori (2016) le piantagioni policicliche vengono 
così definite: 
Piantagioni Policicliche a Termine (PT): si definisce a termine ogni 
Piantagione Policiclica in cui le piante principali del ciclo più lungo 
al momento di essere utilizzate coprono con la loro chioma tutta la 
superficie dell’appezzamento di terreno (Foto 3).
Piantagioni Policicliche Potenzialmente Permanenti (3P): si defi-
nisce Potenzialmente Permanente ogni piantagione Policiclica in 
cui le piante principali del ciclo più lungo, al momento di essere 
utilizzate, non coprono tutta la superficie dell’appezzamento con 
le loro chiome, ma occupano solo una parte dei blocchi (massimo 
80%). Grazie a ciò nei restanti blocchi possono continuare a svilup-
parsi piante con ciclo produttivo di differente durata o ad utilizza-
zione differita nel tempo (Foto 4).
Complessivamente, in 19 anni di attività, sono stati realizzati circa 
240 ettari di piantagioni policicliche sperimentali e dimostrative, 
prevalentemente distribuite nelle Regioni del Nord Italia. In Tabel-
la 1 si riporta la ripartizione per regione con indicazione delle più 
comuni specie a cui è stato attribuito il ruolo di principale. 

Regione Superficie Piante principali 
ciclo brevissimo

Piante principali 
ciclo brevissimo

Piante principali 
ciclo brevissimo

Lombardia 111 ha pioppo, platano, olmo, carpino, 
frassino oss., nocciolo pioppo cloni, pioppo bianco noce, noce ibr., farnia 

Veneto 57 ha platano, frassino oss., salice pioppo cloni, pioppo bianco noce, farnia, tiglio, ciliegio, pero 

Piemonte 77 ha robinia pioppo cloni, pioppo bianco noce, noce ibr., ciliegio, farnia 

Totale nord Italia 245 ha 

Tabella 1 - Superfici realizzate e specie impiegate nelle regioni del Nord Italia (Pelleri et al. 2016).

Foto 4 - Piantagione 
Policiclica Potenzialmente 

Permanente (3P) Meleti LD.
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Figura 1 - Esempio di blocchi caratterizzati da piante principali con cicli colturali di differente durata.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissimo

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arborea 

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arbustiva

Elementi per la 
progettazione 

2.1. BLOCCHI

I Blocchi sono l’unità di superficie in cui viene suddivisa idealmen-
te tutta la piantagione. Le dimensioni del blocco sono determinate 
dalla superficie che sarà necessaria alle piante principali a ciclo più 
lungo per raggiungere il proprio obiettivo produttivo con accresci-
menti sostenuti e costanti (Figura 1). Un blocco viene quindi carat-
terizzato dai seguenti 3 elementi (Buresti Lattes e Mori 2016):
•	la superficie necessaria alle Piante Principali del ciclo produttivo 

più lungo per raggiungere un determinato obiettivo diametrico;

2
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Figura 2 - Esempi di combinazione tra blocchi.

medio-lungo breve

rapporto 1+1+0 tra ciclo medio-lungo e ciclo breve

medio-lungo brevissimo breve brevissimo

rapporto 1+1+2 tra ciclo medio-lungo, ciclo breve e ciclo brevissimo

medio-lungo brevissimo brevissimo

rapporto 1+0+2 tra ciclo medio-lungo e ciclo brevissimo

•	le specie arboree e arbustive che in momenti diversi e/o in spazi 
diversi utilizzeranno per svilupparsi, del tutto o in parte, la su-
perficie del Blocco;

•	la disposizione delle piante nella superficie del Blocco e le reciproche 
distanze, da cui dipendono le superfici produttive a disposizione di 
ciascuna pianta per svolgere il proprio ruolo, i rapporti di sinergia e 
competizione positiva e gli obiettivi produttivi raggiungibili. 

In funzione delle esigenze dell’arboricoltore e degli obiettivi pro-
duttivi potranno essere combinati blocchi con piante principali ca-
ratterizzate da cicli produttivi di differente durata. Con questo fine 
si potranno utilizzare tutti e 3 i blocchi di differente durata in uguale 
proporzione oppure combinazioni che favoriscano una o due produ-
zioni rispetto alle altre. Ad esempio si potranno combinare 1 blocco 
a ciclo medio-lungo, 1 blocco a ciclo breve e 1 blocco a ciclo brevissi-
mo (rapporto 1+1+1) se si desidera massimizzare la differenziazione 
della produzione (Figura 1). Viceversa si potrebbero combinare, con 
proporzioni diverse tra loro, 2 o più blocchi di differente durata (es. 
1+2+0, 1+3+0, 1+4+0, 1+2+1, 1+3+1, 0+3+1, 1+0+1).
In questo caso si avranno rapporti diversi tra i vari blocchi fino a 
un massimo 1+4+0; cioè per poter essere considerato un policiclico 
è necessario che uno specifico tipo di blocco non rappresenti più 
dell’80% della superficie produttiva. (Figura 2).
I criteri di progettazione delle piantagioni policicliche possono esse-
re utilizzati pure nella progettazione di sistemi agroforestali e nella 
progettazione di filari. Anche in questo caso la superficie a disposi-
zione di ogni pianta si stabilisce sulla base della necessità di spazio 
nel blocco lineare della pianta principale a ciclo più lungo (Figura 3). 
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Rispetto alle piantagioni tradizionali di Agroforestry, i filari di 
piantagioni 3P presentano il vantaggio di essere potenzialmente 
permanenti e, quindi, permettono di mantenere nel tempo il mi-
glioramento delle condizioni ecologiche derivate dalla presenza di 
una formazione lineare arborea o arboreo-arbustiva. Con le pianta-
gioni policicliche lineari grazie alla buona illuminazione delle chio-
me per tutto il ciclo colturale si possono produrre tronchi di dimen-
sioni maggiori rispetto a quelli ottenibili in pieno campo con cicli 
colturali della stessa durata (Pelleri e Mori 2016).

2.2. SUPERFICI produttive e 
DIAMETRO OBIETTIVO 

Le dimensioni dei blocchi variano in funzione delle dimensioni della 
chioma che avranno le piante principali a ciclo più lungo per ottene-
re un particolare assortimento. Se l’obiettivo è di produrre in 20-25 
anni piante principali a ciclo medio-lungo di 35-40 cm può essere 
sufficiente attribuire a ciascuna pianta principale una superficie di 81 
m2, mentre se l’obiettivo è produrre piante di 40-45 cm in 20-30 anni 
è necessario attribuire a ciascuna pianta principale una superficie di 
circa 100 m2. Infine se si vogliono produrre assortimenti di 45-50 cm 
con turni di 25-35 anni sarà necessario attribuire una superficie pari 
ad almeno 144 m2. Anche per le piante principali a ciclo breve le su-
perfici produttive da attribuire a ciascun albero variano in funzione 
delle dimensioni degli assortimenti che vogliamo produrre. Si parte 
da 36 m2 se si vuole produrre tronchi di pioppo di 30-32 cm di dia-
metro con turni di 9-12 anni, fino a raggiungere superfici di 144 m2 
per ogni pianta principale di pioppo se si vogliono ottenere tronchi 
di 55-60 cm con turni di 12-15 anni.
Per le piante principali a ciclo brevissimo sono necessarie super-
fici produttive per pianta di 9 m2, per ottenere fusti di 10 cm di 
diametro in 5-6 anni, e superfici di 16 m2 per ottenere assortimenti 
di 15 cm in 6-7 anni. La Tabella 2, specificando le principali specie 
arboree impiegate in Italia, sintetizza quanto riportato poco sopra.

Figura 3 - Esempio di blocco lineare caratterizzato da piante principali di cicli col-
turali di differente durata.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissimo

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arborea 

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arbustiva
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2.3. DISTANZE MINIME tra piante principali e
piante con doppio ruolo e PIANTE ACCESSORIE

Per poter garantire a ciascuna pianta principale o con doppio ruolo 
la superficie produttiva sufficiente a raggiungere l’obiettivo coltu-
rale senza bisogno di effettuare diradamenti precoci, è necessario 
rispettare le distanze minime riportate in Tabella 3. In impianti li-
neari o con piante disposte in filari ben distanziati l’uno dall’altro, 
la distanza reciproca tra piante principali, piante con doppio ruolo 
e piante accessorie arboree della stessa fila, può essere indicativa-
mente ridotta di 0,5-1 m rispetto alle distanze minime indicate per le 
piantagioni policicliche in pieno campo (Tabella 3). Per le piante ac-
cessorie arbustive rimane fissa invece una distanza minima di 1,5 m.

2.4. POSIZIONAMENTO delle piante 
ALL’INTERNO DEL BLOCCO

Una volta stabilita, sulla base dei diametri che si prevede di ottene-
re a fine ciclo, la superficie e le dimensioni del blocco delle piante 
principali a ciclo più lungo. A questo punto è necessario definire 
la combinazione di blocchi con piante principali a ciclo produttivo 
di differente durata (es. 1+4+0) in grado di soddisfare le esigen-
ze dell’imprenditore. Sulla base della combinazione di blocchi si 
dovranno collocare le piante dei diversi ruoli secondo una precisa 
sequenza che si distingue a seconda che si tratti di piantagioni PT o 
di piantagioni 3P. Di seguito si propongono le sintesi di entrambe 
le sequenze, per i cui dettagli si rimanda al manuale del LIFE+ In-
BioWood (Buresti Lattes e Mori, 2016). 

Posizionamento delle piante all’interno delle piantagioni PT
Una volta definita la superficie del Blocco in cui sarà possibile sud-
dividere l’intero impianto, le attività progettuali da svolgere sono 
(Figura 4):
Fase 1: Posizionare la/le piante principali in modo che alla fine del 
proprio ciclo produttivo le loro chiome occupino l’intera superficie del 
loro Blocco;
Fase 2: Scegliere le eventuali piante con doppio ruolo. Queste do-
vranno essere posizionate nel rispetto delle distanze minime dalle 

Piante principali Specie/clone Ciclo colturale 
(anni)

Superficie per pianta 
principale (m2)

Dimensioni diametriche 
(cm)

Ciclo brevissimo pioppo, platano, olmo, salice, 
frassino, robinia

5-6
6-7

9
15

10 cm
15 cm

Ciclo breve Cloni di pioppo Villafranca, I214, 
Lena e Neva

8-12
9-12

11-13
12-15

36
72

100
144

30-32 cm
40-45 cm
45-50 cm
55-60 cm

Ciclo medio-lungo noce, noce ibrido, farnia, rovere, 
ciliegio

20-25
20-30
25-35

81
100
144

35-40 cm
40-45 cm
45-50 cm

Tabella 2 - Caratteristiche delle piante principali più comunemente impiegate, superfici dei blocchi e dimensioni diametriche 
raggiungibili.
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Figura 4 - Sequenza secondo cui vengono collocate le piante all’interno di un blocco di piantagione PT.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo Pianta Accessoria arborea 

Pianta con Doppio Ruolo a ciclo breve Pianta Accessoria arbustiva

Piante principali Distanza minima Piante a doppio ruolo o accessorie

Principali a ciclo medio-lungo 6 m piante a doppio ruolo a ciclo breve

Principali a ciclo medio-lungo 4 m piante a doppio ruolo a ciclo brevissimo

Principali a ciclo breve 4 m piante a doppio ruolo a ciclo brevissimo

Principali o piante a doppio ruolo 4 m piante accessorie arboree

Principali o piante a doppio ruolo 1,5 m piante accessorie arbustive

Tabella 3 - Distanze minime tra le piante nelle piantagioni policicliche a pieno campo.
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piante principali (vedi Tabella 3), in modo da poter completare il 
proprio ciclo produttivo prima che diventi negativa la competizio-
ne con quest’ultime (es. chiome a contatto o chiome sovrastanti l’a-
pice delle piante principali);
Fase 3: Posizionare le piante accessorie arboree nel rispetto delle di-
stanze minime dalle piante principali e dalle piante con doppio ruolo;
Fase 4: Posizionare le piante accessorie arbustive nel rispetto del-
le distanze minime dalle piante principali, dalle piante con doppio 
ruolo e delle piante accessorie arboree.

Posizionamento delle piante all’interno delle piantagioni 3P 
Nelle Piantagioni 3P le piante con doppio ruolo poste nei blocchi 
con piante principali a ciclo medio-lungo sono gerarchicamente su-
periori alle piante principali con ciclo produttivo della stessa durata 
poste nei blocchi circostanti. In pratica questo significa che se in 
un blocco, in cui si ha una piante principale a ciclo medio-lungo, 
si sceglie di inserire piante con doppio ruolo a ciclo breve, queste 
saranno posizionate per prime, mentre le piante principali a ciclo 
breve del blocco adiacente saranno collocate per seconde, tenendo 
conto delle distanze minime (e quindi delle superfici) necessarie a 
produrre fusti del diametro desiderato.
Una volta definita la superficie dei Blocchi la progettazione delle 
Piantagioni 3P si basa sulle seguenti fasi (Figura 5):
Fase 1: Posizionare la/le piante principali a ciclo medio-lungo in 
modo che alla fine del ciclo produttivo le loro chiome occupino l’in-
tera superficie del Blocco.
Fase 2: Posizionare le eventuali piante con doppio ruolo a ciclo bre-
ve all’interno del blocco in cui si sono collocate le piante principali 
a ciclo medio lungo.
Fase 3: Collocare le piante principali a ciclo breve all’interno del 
loro blocco, ma tenendo conto della posizione delle piante con dop-
pio ruolo a ciclo breve disposte nella Fase 2.
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Figura 5 - Sequenza secondo cui vengono collocate le piante all’interno di una combinazione di blocchi in una piantagione 3P.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo Pianta con Doppio Ruolo a ciclo breve Pianta Accessoria arbustiva 

Pianta Principale a ciclo breve Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissimo Pianta Accessoria arborea

Pianta Principale a ciclo brevissimo
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Fase 4: Posizionare le eventuali piante con doppio ruolo a ciclo bre-
vissimo all’interno dei Blocchi a ciclo medio-lungo e/o breve.
Fase 5: Posizionare le eventuali piante principali a ciclo brevissimo 
all’interno del loro blocco, ma tenendo conto delle eventuali piante 
con doppio ruolo con ciclo della stessa lunghezza poste nei blocchi 
circostanti.
Fase 6: Posizionare le eventuali piante accessorie arboree nel ri-
spetto delle distanze minime dalle piante principali e dalle piante 
con doppio ruolo in tutti i blocchi in cui si ritengono necessarie.
Fase 7: Posizionare le eventuali piante accessorie arbustive nel ri-
spetto delle distanze minime dalle piante principali, dalle piante 
con doppio ruolo e delle piante accessorie arboree in tutti i Blocchi 
in cui si ritengono necessarie.
La sequenza di fasi appena esposta riguarda la tipologia di Pianta-
gioni 3P in cui sono presenti Piante Principali dei tre cicli produtti-
vi: medio-lungo, breve e brevissimo e Piante Accessorie arboree e 
arbustive. In caso di schemi più semplici, la sequenza delle opera-
zioni progettuali rimane la stessa eliminando le fasi in cui sono pre-
viste operazioni per piante con ruoli che non sono ritenuti necessari 
al fine del raggiungimento degli obiettivi produttivi.

Realizzazione dello schema d’impianto. Una volta posi-
zionate le piante all’interno del blocco (piantagioni PT) o della com-
binazione di blocchi (piantagioni 3P) è possibile costruire lo sche-
ma d’impianto che può essere considerato la figura di riferimento 
con cui riempire l’intera superficie produttiva (Figura 6). Per ap-
profondimenti sulle modalità di progettazione si consiglia di con-
sultare il Manuale LIFE+ InBioWood (Buresti Lattes e Mori 2016).

Figura 6 - Esempio di schema d’impianto 1+1+1 ripetuto fino a coprire l’intera su-
perficie produttiva. La combinazione di blocchi che costituisce lo schema è sem-
plificata al fine di rendere più evidente la ripetitività dello schema all’interno della 
superficie produttiva.
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Principali vantaggi 
connessi alle 
Piantagioni policicliche 

3.1. MINORI costi 
DI GESTIONE

Le indagini finora svolte hanno evidenziato che con le pian-
tagioni policicliche si riducono notevolmente i costi di 
gestione rispetto alle piantagioni tradizionali di pioppo. 
In particolare nel corso di 10 anni è stata riscontrata una 

riduzione del 61% degli interventi colturali rispetto a quelli media-
mente necessari nelle piantagioni tradizionali di pioppo (Pelleri et 
al. 2013) con forte riduzione del numero dei trattamenti fitosanitari 
e degli interventi di irrigazione. 
La maggiore densità (minimo 600 piante ad ettaro) dopo 4-5 anni 
consente un marcato ombreggiamento del terreno che contiene lo 
sviluppo delle specie infestanti, consentendo così una graduale ri-
duzione delle lavorazioni superficiali del terreno. L’uso di piante 
azotofissatrici permette di ridurre l’impiego di fertilizzanti, limi-
tandoli alla sola concimazione di fondo, se necessaria. Le ampie 
spaziature e la mescolanza delle specie arboree e arbustive rendono 
l’impianto meno sensibile agli attacchi di parassiti e permettono di 
ridurre drasticamente i trattamenti fitosanitari. 
Questi vengono generalmente somministrati solo in presenza di 
eventuali emergenze e in maniera mirata sulle piante colpite. La 
maggiore densità e la stratificazione delle chiome consentono un 
migliore controllo del ciclo dell’acqua e riducono l’effetto del vento, 
portando nel complesso ad un sensibile risparmio di acqua mentre, 
la stratificazione delle radici consente un più efficiente sfruttamen-
to del suolo. Generalmente nelle piantagioni policicliche vengono 
fatte solo irrigazioni di soccorso, se necessarie, limitandole al perio-
do di attecchimento. 
L’impiego di recenti cloni di pioppo a Maggiore Sostenibilità Am-
bientale (cloni MSA) può ulteriormente ridurre questi costi di ge-
stione, portando benefici aggiuntivi all’ambiente e riducendo an-
cora di più gli impatti della produzione di pioppo grazie a questa 
nuova tipologia di piantagione da legno (Chiarabaglio et al. 2014).

3
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3.2. MIGLIORAMENTI di carattere 
ECOLOGICO AMBIENTALE 
Stoccaggio del carbonio. Recenti ricerche hanno mostrato 
una più elevata efficienza in termini di stoccaggio del carbonio e 
una più alta sostenibilità delle piantagioni policicliche in confronto 
alle piantagioni tradizionali con pioppo (Chiarabaglio et al. 2014). 
La forte riduzione delle pratiche colturali si ripercuote sui costi 
energetici e determina un significativo contenimento dell’impronta 
carbonica dovuta alla produzione di legname. 
In particolare nelle piantagioni 3P la parziale utilizzazione della 
piantagione (massimo 80% dei blocchi) ed il veloce ricaccio della 
vegetazione arbustiva, permette di mantenere più elevati i livelli di 
carbonio stoccato nel suolo rispetto alle piantagioni tradizionali di 
arboricoltura da legno dove, in seguito alla totale utilizzazione del 
soprassuolo, il carbonio stoccato nel suolo viene mineralizzato ed 
immesso nuovamente in atmosfera (Boni e Petrella 2013). 
La realizzazione di piantagioni articolate che permangano per alcu-
ni decenni, porta alla creazione di nicchie ecologiche ed habitat per 
insetti, funghi, micro mammiferi e uccelli. Questi miglioramenti della 
naturalità e della biodiversità dei sistemi artificiali vengono a scompa-
rire al momento dell’utilizzazione finale. Con le piantagioni 3P questi 
miglioramenti non vengono a perdersi completamente in quanto tali 
habitat o parte di essi vengono mantenuti in una porzione dell’im-
pianto, consentendo a queste forme di vita di ritrovare a breve distan-
za condizioni adatte. I forti cambiamenti indotti dalle utilizzazioni 
possono essere attenuati con le piantagioni 3P dove le modificazioni 
provocate al paesaggio, dalle utilizzazioni delle piantagioni, sono solo 
parziali e in pochi anni vengono mascherate completamente.

3.3. DIFFERENZAZIONE delle 
PRODUZIONI
Nelle piantagioni policicliche si possono ottenere vari assortimenti 
legnosi. Di seguito si riportano alcuni dati indicativi della produ-
zione di piante principali e piante con doppio ruolo per ognuno dei 
3 cicli produttivi di differente durata.

Piante principali a ciclo brevissimo. Recenti sperimenta-
zioni (Facciotto et al. 2015, Pelleri et al. 2016) hanno evidenziato 
la possibilità di ottenere dalle piantagioni policicliche interessanti 
produzioni di biomassa (da 10 a 55 t ha-1 di sostanza secca - Cfr. 
Tabella 4, Foto 5 e 6) destinando a questa produzione dal 40 al 60 
% della superficie produttiva. Queste produzioni, considerando le 
differenze di superficie investita, risultano paragonabili a quelle ot-
tenute in piantagioni specializzate a pieno campo per la produzio-
ne di biomassa ad uso energetico.

Piante principali a ciclo breve. In funzione della condi-
zioni stazionali, della superficie produttiva destinata alle piante di  
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pioppo e dei cloni impiegati, si sono ottenuti assortimenti di diffe-
renti dimensioni diametriche. In Figura 7 si riporta l’andamento del 
diametro di cloni di pioppo allevati in piantagioni policicliche con 
distanza tra le piante di pioppo e noce di 7,4 m (Pelleri et al. 2013).
Le piantagioni policicliche si sono dimostrate generalmente in gra-
do di produrre assortimenti di pioppo di diametro generalmente 
maggiore e, conseguentemente, volume unitario superiore (Foto 7); 

Specie Peso fresco kg pianta Peso secco t ha-1 Turno anni

Nocciolo 72,0 14,5 7

Nocciolo 25,7 10,5 5

Frassino ossifillo 16,7 8,9 5

Platano 37,4 14,7 5

Olmo 67,5 31,6 5

Pioppo AF2 158,5 55,3 5

Tabella 4 - Produzione di biomassa ottenibile dall’utilizzazione di piante a ciclo 
brevissimo in piantagioni policicliche.

Foto 5 - Filare di noce 
con piante a ciclo 
brevissimo di platano.

Foto 6 - Filare di noce 
con piante a ciclo 
brevissimo di olmo.
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tali tronchi, in fase di trasformazione in semilavorati, sono in grado 
di fornire più alte rese produttive rispetto a piante derivanti dalle 
piantagioni di pioppo tradizionali (Castro et al. 2013). Complessi-
vamente nelle piantagioni policicliche si sono sperimentate varie 
densità da 90-143 piante di pioppo, ottenendo produzioni parago-
nabili a quelle ottenute con i 278 pioppi presenti nelle piantagioni 
tradizionali (Mori 2016) ed in più si sono ottenute da 72 a 90 pian-
te principali a ciclo medio-lungo e produzioni di biomassa ad uso 
energetico. 

Piante principali a ciclo medio-lungo. Dato il limitato 
periodo di osservazioni poche sono le piantagioni policicliche in 
cui si è raggiunta la maturità delle piante a ciclo medio-lungo. Il 
confronto tra l’incremento del diametro di piante di noce allevate in 
un impianto puro e in una piantagione policiclica gestita allo stesso 
modo evidenzia accrescimenti simili (Figura 8, Foto 8 e 9).

Figura 7 - Diametro di differenti cloni di pioppo.

Figura 8 - Andamento medio del diametro del noce in piantagione pura e policiclica.
Foto 7 - Pianta di pioppo 

all’età di 10 anni diametro 50 cm 
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3.4. CONVENIENZA economico 
FINANZIARIA 
Recenti ricerche condotte nell’ambito del progetto LIFE+ InBioWo-
od (LIFE12 ENV/IT/000153) hanno confrontato la redditività fi-
nanziaria di piantagioni da legno di pioppo, noce, e piantagione 
policicliche del Nord Italia (Pra et al. 2016). Le piantagioni policicli-
che, in virtù di redditi anticipati e del migliore sfruttamento della 
superficie produttiva, hanno mostrato una maggiore redditività ri-
spetto alle piantagioni tradizionali a ciclo breve o medio-lungo. La 
presenza di ricavi anticipati, ottenuti dalle utilizzazioni delle piante 
principali a ciclo brevissimo e breve, si ripercuote positivamente 
sui risultati finanziari della piantagione, attenuando il peso dei co-
sti nel bilancio finale. Inoltre la differenziazione della produzione 
riduce i rischi commerciali anticipando così, almeno in parte, le ri-
chieste di un mercato dei prodotti legnosi in rapida evoluzione e 
difficilmente prevedibile nel medio-lungo periodo. 

Rank(*) Tipologia Modello VAN (€/ha/anno) r=3,5% SRI

1 Mais insilato Alta fertilità e costi minimi 1429 -

2 Mais insilato Alta fertilità e costi massimi 728 -

3 Policicliche - Sfogliati Alta fertilità e costi minimi 669 16,4%

4 Policicliche - Sfogliati Media fertilità e costi minimi 543 13,5%

5 Policicliche - Sfogliati Alta fertilità e costi massimi 524 11,5%

6 Policicliche - Legname di pregio Alta fertilità e costi minimi 509 13,9%

7 Pioppo Alta fertilità e costi minimi 454 12%

8 Policicliche - Biomassa Alta fertilità e costi minimi 440 13,7%

9 Policicliche - Sfogliati Media fertilità e costi massimi 425 10%

10 Policicliche - Legname di pregio Media fertilità e costi minimi 399 11%

11 Policicliche - Legname di pregio Alta fertilità e costi massimi 372 9,5%

12 Policicliche - Biomassa Media fertilità e costi minimi 353 11%

13 Policicliche - Biomassa Alta fertilità e costi massimi 307 9%

14 Pioppo Media fertilità e costi minimi 303 9%

15 Mais insilato Media fertilità e costi massimi 300 -

16 Policicliche - Legname di pregio Media fertilità e costi massimi 287 8%

17 Noce Alta fertilità e costi minimi 266 10,0%

18 Policicliche - Biomassa Media fertilità e costi massimi 244 8%

19 Noce Alta fertilità e costi massimi 176 7,0%

20 Mais granella Alta fertilità e costi massimi 152 -

21 Noce Media fertilità e costi minimi 148 7%

22 Pioppo Alta fertilità e costi massimi 106 5%

23 Noce Media fertilità e costi massimi 74 5%

24 Mais granella Media fertilità e costi minimi 69 -

25 Soia Alta fertilità e costi minimi 64 -

26 Pioppo Media fertilità e costi massimi -10 n.d.

1 Media seminativi 457 - -

2 Media Piantagioni 3P 423 11,3% -

3 Media pioppo 213 8,4% -

4 Media noce 166 7,2% -

Tabella 5 - Redditività finanziaria nello scenario base di 26 modelli di arboricoltura e delle colture agricole (da PRA et al. 2016).
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In Tabella 5 sono riportate le redditività di 26 modelli di gestione di 
terreni agricoli in cui si confrontano colture agrarie, sistemi di ar-
boricoltura da legno monociclici (“noce” e “pioppo”) e Piantagioni 
3P. In particolare sono da notare le redditività di 3 dei 4 schemi tipo 
illustrati nel paragrafo successivo. Allo Schema tipo 1 corrispon-
dono in tabella le “Policicliche - Legname di pregio” , allo Schema 
tipo 2 corrispondono le “Policicliche - Biomassa” e allo Schema tipo 
3 corrispondono le “Policicliche - Sfogliati”. La classifica dei diversi 
modi di produrre reddito (Rank(1)) è stata definita in funzione del 
Valore Attuale Netto (VAN). 

Per quanto riguarda le Piantagioni Policicliche a Termine (Pianta-
gioni PT), non sono stati fatti studi specifici (Schema Tipo 4). Tut-
tavia per comprenderne la maggior redditività rispetto alle pianta-
gioni a ciclo medio-lungo tradizionali (Foto 10) basti sapere che in 
una Piantagione PT di un ettaro è possibile produrre 100 noci e 100 
pioppi nello stesso lasso di tempo in cui in precedenza si produce-
vano solo 100 noci.
      
Nonostante i significativi vantaggi finanziari che si possono otte-
nere con molte piantagioni policicliche, la loro competitività, nei 
confronti delle colture agrarie sostenute dalla politica comunitaria, 
è insufficiente. Per poterle diffondere sul territorio italiano, anche 
in quello più vocato, attualmente è necessario il sostegno del PSR.       

1) Il ranking è basato sul VAN ha-1 anno-1. Si ricorda che i VAN riportati rappresentano il reddito 
fondiario che non include il costo del capitale terra (da Pra et al. 2016).

Foto 10 - Noce in impianto puro.

Foto 8 - Noce in piantagione 
policiclica.

Foto 9 - Noce di 21 anni abbattuto. 
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4.1. COLLAUDO DA EFFETTUARE per ogni 
schema d’impianto PRESENTE 
NELLA PIANTAGIONE 

Fase 1: verifica della corretta sequenza dei blocchi che costi-
tuiscono lo schema d’impianto
Tale verifica consiste in:
•	Verifica delle dimensioni del blocco.
•	Controllo della sequenza dei blocchi così come stabilita nello 

schema d’impianto.
•	Verifica delle distanze tra le piante così come indicate nello sche-

ma. Le distanze vanno verificate nelle 2 direzioni e per tutti i ruoli 
delle piante (Figura 9)

Linee guida per 
il collaudo delle 
piantagioni policicliche 

Figura 9 - Verifica delle dimensioni del blocco, e dello schema.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissimo

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arborea 

Pianta Principale a ciclo breve Pianta Accessoria arbustiva

4
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Fase 2: verifica della corretta sequenza degli schemi d’im-
pianto all’interno dell’appezzamento di terreno
Tale verifica consiste nel controllare che gli schemi si susseguano 
correttamente sia nella direzione dei filari che in direzione orto-
gonale. Partendo da una posizione qualsiasi sarà sufficiente con-
trollare la corretta sequenza di 6 schemi, di cui almeno il 30% in 
direzione ortogonale all’andamento dei filari più densi ogni 3 ettari 
d’impianto o frazioni. Ciò significa che per impianti:
•	con superfici da 0,1 a 3 ha si dovrà effettuare la verifica su 6 schemi 

di cui 2 in direzione ortogonale all’andamento dei filari più densi;
•	con superfici da 3,1 a 6 ha si dovrà effettuare la verifica su 12 

schemi, di cui 4 in direzione ortogonale all’andamento dei filari 
più densi. I 12 schemi dovranno essere rilevati in 2 gruppi da 6 
schemi da individuare in 2 punti diversi della piantagione;

•	con superfici superiori a 6 ha si dovranno verificare 18 schemi, di 
cui 6 in direzione ortogonale all’andamento dei filari più densi. I 
18 schemi dovranno essere suddivisi in 3 gruppi da 6 da rilevare 
in punti diversi della piantagione.  

In impianti che hanno meno di 6 ripetizioni dello schema d’impian-
to il controllo deve essere esteso a tutta la superficie (Figura 10).

Figura 10 - Verifica della corretta sequenza degli schemi
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Fase 3: verifica delle fallanze
Fallanze ammesse = 5% delle piante di ogni ruolo, distinte per spe-
cie, comprese le piante accessorie. Per calcolare la percentuale di 
fallanze si stimano 30 soggetti ogni 3 ettari. A partire da 3,01 ettari 
il numero di piante da valutare raddoppia. Da 6 ettari in avanti il 
numero di piante da valutare triplica. Il numero di piante da valu-
tare deve essere scelto in una o più file adiacenti e rappresentative 
dell’andamento medio dell’impianto. Il conteggio deve essere effet-
tuato considerando sistematicamente tutte le piante presenti nelle 
fila o nelle file prescelte. Nel caso fosse necessario valutare 60 o 90 
piante per ogni ruolo, queste dovranno essere suddivise in 2 o 3 
gruppi da 30 che dovranno essere individuati rispettivamente in 2 
o 3 punti diversi dell’impianto che siano rappresentativi dell’anda-
mento medio.
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Di seguito si presentano brevemente 4 schemi di pianta-
gioni policicliche progettati per rispondere a 4 diverse 
esigenze dell’imprenditore. I primi 3 schemi rappre-
sentano piantagioni 3P, mentre il quarto riguarda una 

piantagione PT. Lo scopo è solo esemplificativo, dal momento che 
ogni tecnico e ogni imprenditore, seguendo le indicazioni sopra ri-
portate e approfondendo nel manuale del LIFE+ In BioWood, potrà 
definirne molti altri da poter adattare al meglio alle proprie esigenze.

Schema tipo 1: piantagione 3P con alternanza di blocchi a 
ciclo medio-lungo e blocchi a ciclo breve
In questo caso si alternano blocchi da 144 m2 a ciclo medio-lungo con 
blocchi a ciclo breve secondo un rapporto 1+1+0 (Figura 11). Questo 
tipo di schema punta a ottenere una produzione di legname tondo 
da trancia o da sega con piante principali a ciclo medio-lungo (34,7 
piante ha-1 partendo da 69,4 piante messe a dimora con la tecnica 

Esempi di schemi tipo 
Piantagioni 3P 

Figura 11 - Schema di impianto tipo n.1 con alternanza  di blocchi a ciclo medio-lungo e blocchi a ciclo breve.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo
34,7 x 2 = n° piante iniziale 69,4
n° piante finale 34,7/ha

Pianta Principale a ciclo breve (pioppo) 
n° piante iniziali e finali 69,4/ha

Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissi-
mo (pianta da biomassa legnosa) 
n° piante iniziali e finali 277/ha

Pianta Accessoria arborea 
n° piante iniziali 34,7/ha

Pianta Accessoria arbustiva (1)
n° piante iniziali 208,3/ha

Numero totale piante ad ettaro in fase di 
impianto = 659,7

Ciclo Superficie per pianta Obiettivo produttivo specifico Turno anni

144 m2 fra 45 e 50 cm fra 25 e 35

72 m2 fra 40 e 45 cm fra 11 e 13

9 m2 10 cm fra 5 e 6

5
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della doppia pianta), una produzione di legname tondo da sfoglia 
con piante principali di pioppo a ciclo breve (69,4 piante ha-1) e una 
produzione di biomassa legnosa con piante con doppio ruolo a ciclo 
brevissimo (277 piante ha-1). Considerando anche le piante accesso-
rie arboree e arbustive si raggiunge una densità complessiva di 659 
piante ha-1. 

Con questo tipo di schema si punta a produrre:
•	Con le 34,7 piante principali del ciclo medio-lungo, tra 19 e 24 m3 

ha-1 di tondo da trancia o da sega di prima qualità, ogni 25-35 anni 
(a seconda della specie e della fertilità dell’appezzamento). Come 
effetto scia della produzione del tondo da trancia o da sega, ogni 
25-35 anni, si otterranno tra 17 e 21 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 69,4 piante principali ha-1 a ciclo breve (es. clone ‘I-214’), 
tra 87 e 110 m3 ha-1 di tondo da sfoglia, ogni 11-13 anni (a seconda 
della fertilità dell’appezzamento). A tale produzione si aggiunge-
ranno, come effetto scia, circa 24 - 31 t ha-1 di tondo da cartiera e 
circa 37 - 46 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 277 piante con doppio ruolo ha-1 a ciclo brevissimo, tra 
21 e 25 t ha-1 di biomassa legnosa ogni 5-6 anni (a seconda della 
specie e della fertilità della stazione).

Schema tipo 2: piantagione 3P con alternanza di blocchi a ciclo 
medio-lungo, blocchi a ciclo breve e blocchi a ciclo brevissimo
In questo caso si alternano in ugual misura blocchi da 144 m2 a ciclo 
medio-lungo, blocchi a ciclo breve e blocchi a ciclo brevissimo (Fi-
gura 12). Il rapporto tra i blocchi e 1+1+1. Ciò significa che le piante 
principali di ciascuno dei 3 cicli produttivi di durata differente han-
no a disposizione il 33% della superficie produttiva. 

Figura 12 - Schema di impianto tipo n.2 con alternanza di blocchi a ciclo medio-lungo, blocchi a ciclo breve e blocchi a ciclo 
brevissimo.

Ciclo Superficie per pianta Obiettivo produttivo specifico Turno anni

144 m2 fra 45 e 50 cm fra 25 e 35

72 m2 fra 40 e 45 cm fra 11 e 13

9 m2 10 cm fra 5 e 6

Pianta Principale a ciclo medio-lungo 
23,2 x 2 = n° piante iniziale 46,3 
n° piante finale 23,2/ha

Pianta Principale a ciclo breve (pioppo) 
n° piante iniziali e finali 46,3/ha

Pianta Principale a ciclo brevissimo
(pianta da biomassa legnosa) 
n° piante iniziali e finali 277,7

Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissi-
mo (pianta da biomassa legnosa) 
n° piante iniziali e finali 277,7

Pianta Accessoria arborea 
n° piante iniziali 23,2/ha

Pianta Accessoria arbustiva (1) - n° piante 
iniziali 139/ha

Numero totale piante ad ettaro in fase di 
impianto = 810,15
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Questo porterà a produrre in un periodo compreso tra 25 e 35 anni 
legname di pregio con 23,2 piante ha-1 a ciclo medio-lungo e 46,3 
piante ha-1 di pioppo a ciclo breve. La produzione di biomassa le-
gnosa sarà affidata a 463 piante ha-1 a ciclo brevissimo. Di queste, 
pur appartenendo alla stessa specie, 231,5 hanno un ruolo di pian-
ta principale, mentre altre 231,5 hanno doppio ruolo. L’impiego di 
blocchi con piante principali a ciclo brevissimo uniti a piante con 
doppio ruolo a ciclo brevissimo consente di puntare ad una pro-
duzione di biomassa legnosa relativamente importante. La densi-
tà complessiva al momento dell’impianto, considerando anche le 
piante accessorie arboree e arbustive, raggiunge 717,6 piante ha-1.
Con questo tipo di schema si punta a produrre:
•	Con le 23,2 piante principali del ciclo medio-lungo, tra 13 e 16 m3 

ha-1 di tondo da trancia o da sega di prima qualità, ogni 25-35 anni 
(a seconda della specie e della fertilità dell’appezzamento). Come 
effetto scia della produzione del tondo da trancia o da sega, ogni 
25-35 anni, si otterranno tra 12 e 14 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 46,3 piante principali ha-1 a ciclo breve (es. clone ‘I-214’), 
tra 58 e 74 m3 ha-1 di tondo da sfoglia, ogni 11-13 anni (a seconda 
della fertilità dell’appezzamento). A tale produzione si aggiunge-
ranno, come effetto scia, circa 16,3 - 21,3 t ha-1 di tondo da cartiera 
e circa 24 -31 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 463 piante ha-1 a ciclo brevissimo (principali e con doppio 
ruolo), tra 35 e 42 t ha-1 di biomassa legnosa ogni 5-6 anni ( a se-
conda della specie e della fertilità della stazione).

Figura 13 - Schema di impianto tipo n. 3 con alternanza  di blocchi ciclo medio-lungo e blocchi a ciclo breve.

Pianta Principale a ciclo medio-lungo  
n° piante 13,9 x 2 = n. piante iniziale 27,8;  
n° piante finale 13,9/ha

Pianta con Doppio Ruolo a ciclo brevissi-
mo (pianta da biomassa legnosa) 
n° piante 277,8/ha

Pianta Accessoria arbustiva (1) 
n° piante iniziali 250/ha

Pianta Principale a ciclo breve (pioppo) 
n° piante iniziali e finali 111,1/ha

Pianta Accessoria arborea 
n° piante iniziali 13,9/ha

Numero totale piante ad ettaro in fase di 
impianto = 680,6

Ciclo Superficie per pianta Obiettivo produttivo specifico Turno anni

144 m2 fra 45 e 50 cm fra 25 e 35

72 m2 fra 40 e 45 cm fra 11 e 13

9 m2 10 cm fra 5 e 6
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Schema tipo 3: piantagione 3P con alternanza di blocchi a 
ciclo medio-lungo e blocchi a ciclo breve
In questo caso si cerca di massimizzare la produzione di pioppo da 
sfoglia, aumentando il numero di blocchi a ciclo breve (Figura 13). 
Con questo schema d’impianto il rapporto tra blocchi a ciclo me-
dio-lungo e blocchi ciclo breve è 1+4+0, il massimo consentito affin-
ché l’impianto possa essere considerato policiclico. In questo caso 
per la produzione del legname di pregio ci si affida a 13,9 piante 
principali a ciclo medio-lungo e 111,1 piante principali ha-1 di piop-
po a ciclo breve. La produzione di biomassa legnosa è affidata a 
e 277,8 piante ha-1 a ciclo brevissimo che sono state inserite come 
piante con doppio ruolo. La densità ad ettaro in fase di impianto, 
considerando le piante accessorie arboree e arbustive, raggiunge le 
680,6 piante ha-1.
Con questo tipo di schema si punta a produrre:
•	Con le 27,8 piante principali del ciclo medio-lungo, tra 15 e 19 m3 

ha-1 di tondo da trancia o da sega di prima qualità, ogni 25-35 anni 
(a seconda della specie e della fertilità dell’appezzamento). Come 
effetto scia della produzione del tondo da trancia o da sega, ogni 
25-35 anni, si otterranno tra 14 e 17 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 111,1 piante principali ha-1 a ciclo breve (es. clone ‘I-214’), 
tra 140 e 177 m3 ha-1 di tondo da sfoglia, ogni 11-13 anni (a se-
conda della fertilità dell’appezzamento). A tale produzione si 
aggiungeranno, come effetto scia, circa 39-49 t ha-1 di tondo da 
cartiera e circa 59-72 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 277,8 piante con doppio ruolo ha-1 a ciclo brevissimo, tra 
21 e 25 t ha-1 di biomassa legnosa ogni 5-6 anni (a seconda della 
specie e della fertilità della stazione).

Schema tipo 4: piantagione PT 
In questo caso si propone uno schema di piantagione Policiclica a 
Termine in cui si massimizza la produzione di piante principali a 
ciclo medio lungo (Figura 14). L’impianto prevede la messa a di-
mora di 91 piante principali ha-1 a ciclo medio lungo e 91 piante 
con doppio ruolo di pioppo a ciclo breve poste secondo uno schema 

Figura 14 - Schema di impianto per piantagione a termine.

Ciclo Superficie per pianta Obiettivo produttivo specifico Turno anni

110 m2 fra 40 e 45 cm fra 25 e 35

55 m2 fra 40 e 45 cm fra 9 e 11

Pianta Principale a ciclo medio-lungo 
90,9 x 2 = n° piante iniziale 182 
n° piante finale 90,9/ha

Pianta Principale a ciclo breve (pioppo) 
n° piante iniziali e finali 90,9/ha

Pianta Accessoria arborea 
n° piante iniziali 181,8/ha

Pianta Accessoria arbustiva (1) 
n° piante iniziali 363,6/ha

Numero totale piante ad ettaro in fase di 
impianto = 727,2
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a blocco rettangolare di 10 x 11 m. La distanza tra le piante a ciclo 
medio-lungo e il pioppo è di 7,4 m. La densità ad ettaro nella fase 
di impianto, considerando anche le piante accessorie arboree ed ar-
bustive, è di 727 piante ad ettaro.
Con questo tipo di schema si punta a produrre:
•	Con le 91 piante principali del ciclo medio-lungo, tra 50 e 62 m3 

ha-1 di tondo da trancia o da sega di prima qualità, ogni 25-35 anni 
(a seconda della specie e della fertilità dell’appezzamento). Come 
effetto scia della produzione del tondo da trancia o da sega, ogni 
25-35 anni, si otterranno tra 45 e 56 t ha-1 di biomassa legnosa;

•	Con le 111,1 piante principali ha-1 a ciclo breve (es. clone ‘I-214’), 
tra 114 e 145 m3 ha-1 di tondo da sfoglia, ogni 9-11 anni (a seconda 
della fertilità dell’appezzamento). A tale produzione si aggiun-
geranno, come effetto scia, circa 32-40 t ha-1 di tondo da cartiera e 
circa 48-61 t ha-1 di biomassa legnosa.

Criteri di scelta degli schemi. Per favorire la scelta de-
gli schemi tipo è stato predisposto un modello decisionale dove 
sono elencati alcuni dei principali fattori che possono influenzare 
la scelta dello schema d’impianto e il loro valore in classi (Figura 
15). Sono stati selezionati i seguenti 4 principali fattori (Redditi an-
ticipati, redditi più elevati, maggiore equilibrio tra le produzioni, 
maggiore produzione di legname di pregio). Il colore indica e il 
tratteggio distinguono le 2 classi di valore.
Si entra nel modello decisionale utilizzando il fattore ritenuto pri-
oritario per l‘imprenditore. Tale priorità può variare in relazione 
alla visione che l’arboricoltore ha sulle dinamiche di mercato, alle 
esigenze personali, alla propria competenza sul tema della produ-
zione legnosa e alla struttura aziendale. 
La valutazione di un secondo fattore prioritario potrà facilitare la 
scelta di uno degli schemi esemplificativi riportati in questo testo. 

Figura 15 - Modello decisionale.
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